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Paladina del paesaggio italiano
de quel che piùprecisamente sidefinirebbe conil

Riedito «La lunga guerra per l'ambiente», termine freudiano "rimozione": durante la
guerra, infatti, molti (fra cui lei stessa) avevano

uno storico saggio della scrittrice napoletana fatto di tutto per rimuovere dalla coscienza «a
iva, a estaredaprospettiva

sulla difesa dei contesti ambientali concepiti
to», anche seoggn

ita
che

nantointer
'ò tointerv

venivaadestaredao»ancheseo
quel sopore, il ««traumalancinante» diunaperdi-

come insiemi di natura, arte e agricoltura ta, come quella degli affreschi del Mantegna alla
C appella Ovetari in Padova Ma questa rimozio-
ne, «dettata da quell'istinto di conservazione

di Salvatore Settis psicologicache portaaconcentrarsi unicamente
sulla speranza», ostinatamente continuava a
esercitarsi anche dopo la guerra, rimuovendo
dalla coscienza non più le distruzioni belliche,

atato 1979, iltestodiElenaCroce lamadre, di cui estesamente parlail primo capi- ma quelle di un nuovo, strisciante, implacabile
La lunga guerra per l'ambiente, tolo del libro. «A farmi trovare arruolata fra i degrado della societàedell'ambiente.
opportunamente ripubblicato difensoridell'ambiente eradunquestatounmo- Si era presto rivelata vana la speranza che la
nel centenario della nascita del- to di ribellione precisa, nei confronti di una pro- cadutadelfascismo comportasse anche lafine di
l'autrice,haunpiglionarrativo,e spettiva sinistra», quella di una tutela limitata ai quella sua architettura che qui duramente si cri-
a tratti argomentativo, che certo monumentipiùimportanti,maciecadavantial- tica (dall'Eur, «dove si sarebbe crudelmente de-

risente non solo della personalità notevole di chi la altrettanto necessaria salvezza del tessuto di cisodiesiliare e raggelare il Museo Pigorini» avia
lo ha scritto, ma anche della straordinaria prosa monumenti "minori" che, con il verde privato e dellaConciliazione col suo «raccapricciante cat-
paterna, conil suo insuperato equilibrio frapen- pubblico, èpoilaveraricchezzaepeculiaritàdel- tivogustodeilampionciniinformadiobelisco»);
siero, storia, etica e politica. Preziose per riper- l'Italia Dataquestaoriginepersonaledelsuoim- o che fosse venuta l'ora di rimediare alle «ferite
correre le vicende della nascita di Italia Nostra e pegno, confessataconpienaonestàintellettuale, fresche eripugnantiainostriocchi, conle loroor-
del Fai, queste pagine evocanocongrandevivez- è dunque da credere che, quando descrive le dif- ribilisuture», a cominciare dalle vie del Mare e
zalascenaintellettualeitaliana, nel suopercorso dell'Impero. Svanita erapresto anche la speran-
dalle fiduciose aspettative dell'immediato do- zadiunapiùequilibrata elungimirante gestione
poguerraalleoscillazionideglianniSettantafra oltre a fatti e denunce, il testo delle città e dei paesaggi: anzi, «nella ricostruzio-
nuovi scoramenti e persistenti speranze. Vi leg- contiene l'accorata esortazione ne di tutte le città italiane» finì col dispiegarsi «la
giamodiscorciol'ecodelfascismoedellaguerra , ai cittadini perché tutti si

criminaleassenzadiognipoliticadelterritorio».
l'eccitazione ma anche iproblemi della ricostru L'eloquente elenco di orrori che con passione ci-
zione, l'insorgere di un subitobene ssere che tra - facciano personalmente carico vile e spietato gusto descrittivo si alline a in que-
volge parametri comportamentalicheparevano del problema della tutela ste pagine non risparmia «le nuove orde di vil-
consolidati. Vivediamoappariregrandifiguredi leggiantiiqualidopo aver inquinato e pressoché
quegli anni: atuttotondone emerge ad esempio, consumatounlitorale, sispostanopiùingiùain-
ancheattraversoqualchecontrastoconl'autrice, fuse ragioni dell'indifferenzadi tanti italiani alei quiname altri», né «gli insediamenti che hanno
UmbertoZanottiBianco(delqualesivedràorala simili per cultura ed estrazione sociale, l'autrice ilpotereditrasformareinlurideperiferie urbane
recente biografia intellettuale procurata da Mi- parla anche di sé, o meglio di quella iniziale lon- i paesaggi più augusti», né «la Chiesa, la più ve-
rkoGrasso).Mavifiguranodi scorcio anche tanti tananza dal movimento che, per l'innesco di nerandafraglispeculatoriedilizv».Vediamoica-
altri,spessoneppure menzionati per nome: così quellavicendapersonale,leistessaavevapoiab- sticamenteevocati«ipiùbeiterreniagricolv»ri-
adesempioil««giovanearcheologo, dedicatosi al bondantemente esorcizzato. dottiazonaindustriale,le spiagge««barricatecon
giornalismoconanimoestilesavonaroliano»,in Gli italiani che hanno maturato, senza nem- immanicinturedicemento»,le««baracchealber-
cuifacilmente si riconosceAntonioCederna. meno avvedersene, l'abitudine (oilriflessocon- ghiere ritagliateinmodellipiùomenotropicali»

Elena Croce non nasconde al lettore donde dizionato) di «coprirsi gli occhi per paura dive- sui nostri litorali.
venga il suo impegno nel movimento di difesa dere» sono proprio quelli acuil'autrice sirivolge, La vicenda personale della villa di via Crispi
dell'ambiente:««afarmitoccareconmanolareal- quasi a reclutarli non solo fra i propri lettori ma innescò dunque in Elena Croce la coscienza di
tà e cioè a farmi scoprire, costringendomi a fragliattivimembridelmovimento.ElenaCroce unacontinuità,nelcostumeitalianodiquellun-
un'indagine analitica in cui non mi sarei altri- pensa primariamente a intellettuali e membri godopoguerra,conildilettantismo,ilprovincia-
mentiawenturata»,itemidella««tuteladel patri- delle lassi più colte: è ad essi che va imputata la lismo, le angustie culturali e di gusto della bor-
monioambientale» fudifatto««unavicendaper- persistenza, l'ombra lunga, di una censura det- ghesia fascista. Per esempio i miserandi giardi-
sonale»,e cioè lavilladiviaCrispi, acquistatadal- tatadallasperanza.Per"censura"l'autriceinten- netti intorno alle rovine, che infatti proseguono



La mia «battaglia»
per salvare il Bel Paese
Uscito perla prima volta nel 1979, il libro di
Elena Croce«La lunga guerra perl'ambien-
te» viene ora ripubblicato dalla casa editrice
La scuola di Pitagora di Napoli (a cura di
Alessandra Caputi eAnna Fava con introdu-
zionedi SalvatoreSettis, pagg.26o, €15) in
occasione dei cento anni dalla nascita della
grandescrittrice eintellettuale napoletana. il
libro narra con pigi io e lucidità la "guerra"
personale dell'autrice a difesa dell'ambiente
italiano (un mixdi natura, paesaggio, arte,
monumenti, centristorici, architetture
minori, aziende agricole, eccetera)grave-
mente minacciato dalla «dittatoriale econo-
mia di sviluppo» che dal secondo dopoguerra
si èandato profilando in Italia. Una "guerra"
che in queste pagine l'autrice narra con
mirabile maestria, restituendoci una storia
di impegno epassioneciviledi cui anche oggi
s'avverte il bisogno. Il libro si compone di 1 o
capitoli di descrizioni e denunce (preceduti
dal testo introduttivo di Salvatore Setti s, qui
accanto stralciato in parte), dell'appendice
Relazione al disegno di leggeperla tutela
delle bellezze naturali edegli immobili di
particolare interesse storico di Benedetto
Croce. Edi una postfazione dal titolo Una
lunga storia per l'ambiente diAlessandra
Caputi eAnna Fava. Elena Croce (1915-1994)
èstatascrittrice, traduttrice, fondatricee
animatrice di riviste e attività cul turali. A
partire dal secondo dopoguerra èstata uno
dei punti di riferimento perii movimento di
difesa dell'ambiente in Italia. Fra leistituzio-
ni culturali allequali ha dato vita vanno
ricordate Italia Nostra (1955), Il Comitato per
la difesa dei beni culturali eambientali di
Napoli e della Campania (1969), l'Istituto
Italiano pergli Studi Filosofici (1975). Nello
stesso anno, purnonfigurando tra i suoi
fondatori, diede impulso alla nascita del
Fondo ambiente italiano (Fai), fondato da
RenatoBazzoni eGiuliaMariaCrespi.

fino anoi: «spaziverdidirispettocreatiintorno a
rovine auguste, [che] bastano spesso a togliere
loroogniattrattiva,leforme eiltagliodellebalau-
stre, il disegno delle ringhiere». Ben lungi dal
morire, anzi, quel gusto prese nuovo vigore e,
travestito, seppe espandersi nella retorica della
ricostruzione, nei rituali del nuovo benessere,
nelle pratiche stesse diunamale intesatutela. La
"difesa dell'ambiente" di cui questo libro parla
include anche questo tema.

"Ambiente" è infatti, nel fraseggio di Elena
Croce, una nozione che include il paesaggio, i
monumenti, i centri storici, i suoli agricoli, la flo-
ra e lafauna. Alcuni diquesti aspetti(comeilpae-
saggio e i centri storici)vengono da lei analizzati
e definiti non in termini giuridici, bensì per con-
trasto con il comune sentire. Ma una tal conce-
zione estensiva dell' "ambiente" echeggia davi-
cinolasituazione politicadiquegli anni, einpar-
ticolarelarecente creazione di unappositoMini-
stero(quel che oggi è dei Beni eAttivitàCulturali e
del Turismo), che secondo l'autrice «ha rappre-
sentato la più sostanziale conquista del movi-
mento di difes adell'ambiente».

Il processo di creazione di quel Ministero fu
in re altà lento e tortuoso, e non andò s e Indo le
migliori speranze. Si giunse, al contrario, a un
esito negativo dicuineltestodiElenaCroce non
v'è traccia: il deleterio divorzio fra "paesaggio"
e"ambiente".

Di queste ed altre ingegnerie istituzionali di
quegli anni ElenaCroce nonparla affatto, piùin-
teressatainvece a una sorta di minuta ausculta-
zione del territorio, che era e resta una forte tra-
dizione dei movimenti ambientalisti. Contro le
più diverse forme di immobilismo, dettate ora
da un astratto estetismo, ora dall'elitismo ego-
centrico dei più abbienti, ora da semplice igno-
ranza o incapacità culturale, la ricetta di Elena
Croce è una forte, decisa assunzione di respon-
sabilitàdaparte non degli specialisti dellapoliti-
caodellatutela, madei cittadinidel«movimento
formato dai difensori dell'ambiente». Ad essi
tocca, scrive efficacemente l'autrice, riappro-
priarsi diquella«grande forzadi conservazione
che era insita nella proprietà privata», «energia
disimpiegata che chiede di essere proiettata sul-
la comunità», compiendo «un vero e proprio
transfert del sentimento di proprietà a quello
della sopravvivenza di condizioni di vita umana
perla comunità».
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